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   Lo scopo del lavoro è quello di indurre, non solo gli addetti ai lavori, ma anche i 
comuni osservatori a considerare in maniera diversa l’isola,d’Ischia da sempre 
considerata esclusivamente di natura vulcanica, infatti, dobbiamo togliere la parola 













































   L’autore prendendo spunto dai lavori scientifici dai rilievi geologici e dalla 
composizione chimica delle acque dell’isola d’Ischia, propone una diversa 
interpretazione dell’acquifero ischitano che viene interpretato non come un acquifero 
complesso o un complesso di acquiferi, bensì come un complesso di acquiferi complessi. 
   Nel presente lavoro viene, inoltre, inserita una casistica riguardante l’indice di 







   The author tacking starting point from scientifics works and gelogical results and 
chemical composition of waters in Ischia island, propose an other interpretation of water 
maker of Ischia island who is considered not a complex water maker or a lot of water 
makers but as a complex of complexes water makers. 
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   Anche i non addetti ai lavori conoscono, per fama, il fatto che l’isola di Ischia è 
particolarmente ricca di sorgenti termali e forse molti considerano tout court l’isola di 
natura vulcanica ed il termalismo in essa presente strettamente legato ai fenomeni 
vulcanici passati e presenti, ma se si approfondisce il tema si vede che esso alla base 
presenta una maggiore complessità. 
   Si è indotti a pensare ciò che ho prima espresso per il fatto che l’isola non è molto 
grande (46 Km2) e pertanto, se considerata di origine monomorfa, dovrebbe avere una 
piovosità, per il ricarico dell’acquifero o degli acquiferi, pressochè costante nei vari 
punti con scaturigini termali, se non identiche, molto simili tra loro, ma per arrivare a 
capire ciò che si verifica in quest’acquifero complesso o in questo complesso di acquiferi 
non possiamo prescindere dal considerare la formazione geologica ed i rimodellamenti 
che si sono susseguiti nel corso delle varie e precedenti ere per arrivare ad una 
























GEOLOGIA DELL’ISOLA DI ISCHIA 
 
   Ischia è  un horst vulcano tettonico cioè una struttura complessa costituita da una serie 
di zolle variamente sollevate ed inclinate di cui il monte Epomeo (787 m slm) costituisce 
la parte più alta della zolla centrale che risulta inclinata verso sud-est. 
   Da ciò che si è appena detto risulta che i fenomeni tettonici sono stati i primi agenti 
nella genesi dell’isola, cui hanno fatto seguito i fenomeni vulcanici che hanno creato 
successive stratificazioni di materiale piroclastico. 
   Le spinte tettoniche e le risalite di magma datano dall’era in cui venne a formarsi 
l’appennino (30.000/40.000 anni fa), per il monte Epomeo si pone a 33.000 anni fa 
l’inizio dell’attività  tettonico-vulcanica.  
   L'isola d'Ischia si trova a circa 33 Km a Sud Ovest di Napoli, ha una superficie di 46,3 
Km2 e rappresenta la più vasta delle isole che fronteggiano il golfo di Napoli. 
   Morfologicamente, l'isola, presenta a considerare una zona centrale alta (monte 
Epomeo) circondata da numerosi centri eruttivi, 
   Il monte Epomeo che copre una superficie di 16 Km2 e rappresenta circa il 34,5% 
della superficie totale dell'isola, è costituito principalmente da una roccia vulcanica detta 
“Tufo Verde di Monte Epomeo” e da sedimenti e depositi vulcanici successivi (Tufite di 
Monte Epomeo e formazione di colle Jetto). 
   La parte centrale dell'isola è occupata anche da una depressione, di forma triangolare, 
denominata Graben d'Ischia, che si estende tra Casamicciola, Barano ed Ischia Ponte. 
   Il Graben è delimitato a Sud da un sistema di faglie che vanno da Cartaromana ai 
Maronti e ad Ovest dal margine orientale del monte Epomeo. L'area della depressione è 
divisa in due settori da una faglia che segue la valle del Rio Corbore. 
   Il vulcanesimo dell'isola d'Ischia si inquadra nella storia geologica recente dell'area 
tirrenica. 
   Circa 10 milioni di anni fa la penisola italiana e le isole di Sardegna Sicilia e Corsica 
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erano unite, da allora, una lenta rotazione verso Est ha portato la penisola nella posizione 
attuale ed ha dato luogo alla formazione del bacino del mar Tirreno. Questo movimento, 
tutt'ora in corso, ha provocato lo stiramento della crosta terrestre e la formazione di 
profonde fratture che hanno favorito la risalita di magmi verso la superficie. 
   L'attività vulcanica che ha accompagnato il processo di lacerazione della crosta ha 
subito una migrazione verso Sud Est ed ha lasciato una catena di vulcani 
progressivamente più giovani, costituiti dai vulcani sommersi del Tirreno ai vulcani della 
costa occidentale toscana e laziale fino ai vulcani ancora attivi dell'area napoletana 
(Campi Flegrei, Ischia e Vesuvio). 
   I primi moderni studi geologici dell'isola risalgono al 1930 e sono opera di Alfred 




































CARTA GEOLOGICA DELL'ISOLA D'ISCHIA 



























CRONOLOGIA DELL'ATTIVITA' VULCANICA DELL'ISOLA 
D'ISCHIA 
 
   I rilievi che circondano l'Epomeo e rendono movimentato il paesaggio dell'isola, sono 
costituiti da vecchie strutture vulcaniche che si sono formate nel corso di centinaia di 
migliaia di anni. 
   Sulla base di rilievi geologici e stratigrafici, sull'isola, sono stati rilevati 5 cicli di 
attività vulcanica. 
   I primi 2 cicli (prime fasi) sono precedenti l'eruzione del tufo verde che costituisce la 





   Le fasi vengono così distinte: 
 
 
1) Fase 1                     150.000 annifa 
2) Fase 2               fra 150.000 e 75.000 annifa 
3) Fase 3               fra  55.000 e 33.000 anni fa 
4) Fase 4                 fra  28.500 e 18.000 anni fa 

























L’ATTIVITA’ PRE TUFO VERDE 
 
   I prodotti di queste fasi si rinvengono, principalmente, nella parte meridionale 
dell’isola e cioè tra punta della Signora e Cartaromana, penisola di Sant’Angelo, 
promontori di Capo Negro, Punta Chiarito e Punta Imperatore e nei settori nord 
occidentale (Monte Vico) ed orientale (penisola del Castello). 
   E’ attribuita all’attività pre Tufo Verde anche la colata di lava affiorante a Rione Bocca, 
sul pendio occidentale di monte Epomeo. 
   In tempi successivi, lo sprofondamento della parte centrale dell’isola avrebbe dato 
luogo al formarsi di una caldera, cioè, si sarebbe formata una struttura vulcanica 
depressa di forma circolare. 
   Intorno alla caldera si sarebbero formate delle strutture anulari, responsabili della 












   Durante questa fase si assiste alla formazione di numerosi coni di scorie e duomi che 
costituiscono gli attuali rilievi di: 
1) Punta Imperatore 
2) Capo negro 
3) Punta Chiarito 
4) Sant’Angelo 
5) punta della Signora 
6) Capo Grosso 
7) La Guardiola 
8) Monte di Vezzi 
9) Il castello 
10) San Pancrazio 
11) Punta della Cannuccia 
12) Parata. 
 







































   Durante la fase 3 si assiste alla ripresa dell’attività vulcanica con conseguente 
formazione del Pignatiello, del Tufo Verde del Monte Epomeo e Citara. 
   Durante la 3^ fase si assiste alla formazione del tufo verde del Monte Epomeo, infatti, 
un’unattività eruttiva nata tra Sant’Angelo ed i Maronti riempie la caldera di piroclasti 
che, compattati, assumono il caratteristico colore verde per il contatto con l’acqua di 
mare presente ad occupare gran parte della caldera che, in seguito, viene totalmente 
sommersa per l’innalzarsi del livello delle acque che fanno si che la struttura che diverrà 
il Monte Epomeo rimanga sommersa fino a 28.000 anni fa, epoca in cui, si assiste 
all’emersione del Monte Epomeo. 
   La formazione dei tufi di Citara avviene per la fuoriuscita del magma in ambiente 
marino e viene datata in un periodo compreso fra 44.000 e 33.000 anni fa. 
 
 




















































   Durante questa fase si formano i duomi di lava della Grotta del Mavone, si assiste 
all’attività vulcanica del Pilaro, all’emissione di pomici e scorie dallo Scarrupo di Panza. 





   Dopo il periodo di quiescenza si assiste a numerose eruzioni che iniziano 10.000 anni 
fa e si protraggono fino al 1302, dovute al sollevarsi del Tufo Verde del Monte Epomeo 
con conseguente formazione di fratture alla base del Monte. 
   Durante questa fase si segnala l’attività di: Monte Rotaro, Montagnone, Monte 























   La storia dell’isola di Ischia (Campania, Napoli) è da sempre legata all’enorme 
patrimonio idro-geologico ed al conseguente interesse per le innumerevoli proprietà 
delle sue acque termali. Sull’isola di Ischia le 
terapie ed i mezzi di cura termali sono principalmente la balneoterapia, la peloidoterapia 
e le inalazioni. 
   L’utilizzo più antico e tradizionale delle cure termali di Ischia riguarda soprattutto le 
malattie reumatiche, e più in generale le artropatie. Esse vengono applicate come 
fangoterapia o balneoterapia, per bagni in vasca o in piscina o sotto forma di docce, o 
anche come antroterapia o impiego di grotte. Le cure per inalazioni sono cresciute in 
modo molto evidente nell’arco del decennio 1988/1998, dal 10% rispetto alle terapie 
complessive all’inizio del decennio, al 45% nel 1998. 
   Il modello idrogeologico comunemente accettato prevede l’esistenza di due falde 
basali sovrapposte: quella sottostante, alimentata da acque di ingressione marina, di 
conseguenza ad elevato contenuto salino, delimitata superiormente da una superficie 
concava verso l’alto e l’altra di alimentazione piovana, quindi meno mineralizzata, che 
“galleggia”, perché meno densa, sulla prima e che è delimitata superiormente da una 
superficie convessa, in quanto aumenta di spessore dalla costa verso il centro dell’isola. 
La zona di contatto tra le due è caratterizzata da una fascia di diffusione in cui la acque 
assumono chimismo intermedio. Lo spessore di tale fascia varia da zona a zona e nella 
stessa zona può variare nel corso dell’anno tali variazioni sono dovute alla diversa 
intensità delle precipitazioni. Le precipitazioni massime si verificano nel bimestre 
novembre-dicembre, mentre quelle minime nel trimestre giugno-agosto. 
   Il riscaldamento delle acque ha luogo per conduzione (trasferimento di calore per 
contatto tra le acque e le rocce calde dell’acquifero), ma soprattutto per convenzione a 
seguito dei moti circolatori attraverso il reticolo fissurale (faglie e fratture beanti) 




















RISULTATI DELLE INDAGINI IDROGEOCHIMICHE 
 
   Nel corso del decennio 1988-1998 sono state monitorate 83 aziende termali, ubicate in 
corrispondenza di sorgenti e pozzi significativi per la ricostruzione dello schema di 
circolazione idrica. I prelievi sono stati effettuati periodicamente nei Comuni di 
Casamicciola (22 aziende termali), Ischia (28 aziende termali), Forio (17 aziende 
termali), Serrara Fontana (7 aziende termali), Lacco Ameno (7 aziende termali), Barano 
(2 aziende termali). 
   Le analisi hanno riguardato la determinazione dei principali parametri chimico-fisici 
(temperatura pH, conducibilità elettrica) e quella di una gran serie di anioni e cationi. Le 
concentrazioni dei cationi sono state determinate mediante 
spettrofotometria di assorbimento atomico, quelle degli anioni attraverso cromatografia 
ionica e quella della silice con metodo colorimetrico. 
   È emerso che le acque sotterranee dell'isola sono molto varie e caratterizzate, in 
genere, da: temperatura compresa tra 18 e 90°C; conducibilità elettrica compresa tra 841 
e 56000 µS/cm; elevati tenori in alcali e silice (fino a circa 600mg/l), tipici questi ultimi 
di circuiti idrici sotterranei in rocce vulcaniche potassiche. 
   Si riconoscono quattro gruppi di acqua: bicarbonato - calciche; bicarbonato - alcaline; 



























Carta delle facies idrogeochimiche: A) Acque bicarbonato-calciche; acque bicar bonato-





























Gruppo A (facies bicarbonato - calcica) 
 
Solamente pochi campioni appartengono alla facies-calciche. Trattasi di acque prelevate 
in corrispondenza di sorgenti e di pozzi superficiale delle zone più interne dell'isola, 
riguardanti falde sospese. I bassi valori di 
temperatura (da 18 a 25°C) (Figura 2) e di conducibilità (da 831 a 1789 µS/cm), se 
paragonati con quelli dei restanti accorpamenti, testimoniano, infatti, la presenza di 







































Carta delle temperature delle acque sotterranee: 1) da 20 a 40°C; 2) da 40 a 60°C; 3) da 
























Gruppo B (facies bicarbonato-alcalina) 
 
   Sono acque bicarbonato-alcaline. Esse sono caratterizzate da elevati valori di 
temperatura (da 40 a 90°C) e da valori di conducibilità relativamente contenuti (da 1800 
a 6700 µS/cm), se confrontati con quelli dei gruppi C e D. Queste acque sono state 
campionate, generalmente, nella zona più interna dell'isola ed, in particolare, in 








































Gruppo C (facies di transizione) 
 
   Le acque ascrivibili alla facies di transizione rappresentano circa 1/3 dei campioni 
esaminati. Parte di queste acque si colloca lungo una probabile retta di miscelazione tra 
le anzidette acque bicarbonato-alcaline e quelle solfato-clorurato-alcaline Le stesse 
acque, anche sulla base della relazione tra i cloruri e gli ioni alcalini, possono essere 
considerate come termini a chimismo intermedio tra quello dei gruppi B e D. 
   Per quanto attiene all’andamento delle temperature e della conducibilità di questo 
gruppo, si osserva un decremento delle temperature a mano a mano che ci si avvicina 
alla linea di costa, nella zona del graben di Ischia e nel settore nord-occidentale 
dell’isola; la conducibilità (variabile da 10000 a 20000 µS/cm) assume valori 
generalmente superiori a quelli delle acque bicarbonato-alcaline e sempre più bassi 
rispetto a quelli tipici delle acque solfato-clorurato alcaline. Le acque riconducibili a 
questa facies sono state campionate generalmente da pozzi che interessano la falda di 
base nella fascia marginale dell’isola; nella zona della depressione di Ischia, esse sono 































Gruppo D (Facies solfato-clorurato-alcalina) 
 
   I campioni d’acqua esaminati appartengono al raggruppamento solfato-clorurato-
alcalino ed hanno composizione prossima a quella delle acque di mare. Ma non 
provengono dalla miscelazione delle acque marine con quelle freatiche. 
   Dette acque si distinguono per gli alti valori di conducibilità che, in casi non sporadici, 
superano i 40000 µS/cm. Per quanto concerne le temperature, risultano variazioni, a 
seconda della porzione di acquifero considerata: nel settore nord-orientale dell’isola, 
coincidente con il graben di Ischia, le temperature sono relativamente poco elevate e 
limitate in un intervallo di valori relativamente ristretto (da 20 a 40°C); nel settore 
marginale di Monte Epomeo, invece, le temperature sono generalmente più alte e non 
sempre diminuiscono verso la linea di costa, anzi, in alcuni casi, superano gli 80°C. 
Queste acque caratterizzano generalmente i pozzi prossimi alla linea di costa, sia quelli 
superficiali, sia quelli profondi che superano l’interfaccia acqua di falda-acqua di 
ingressione marina. Ovviamente questi ultimi denotano i valori di salinità ed i tenori in 































RIASSUNTO DEI RISULTATI 
 
Le acque dell’isola di Ischia sono, nella totalità dei casi, termali ed ipertermali mentre 
alcune dei esse sono ipotermali. Allo stesso modo non si riscontra la presenza di acque 
oligominerali e mediominerali, alcune sono al limite tra le medio-minerali e minerali. 
   Sorgenti subtermali sono presenti nei comuni di Forio ed Ischia ed in questi stessi 
comuni sono presenti anche falde termali e moltissime ipertermali. 
    Nei Comuni di Lacco Ameno e Serrara Fontana, le temperature, 
in genere, superiori agli 80°C ed a volte sono state riscontrate punte di 95-98 °C e 
generalmente a questi valori elevati delle temperature è anche associato un residuo fisso 
maggiore. 
   La composizione chimica è varia da zona a zona, nel comune di Barano la maggior 
parte delle acque è salso-solfata mentre nei comuni di Casamicciola, Forio ed Ischia le 
acque sono essenzialmente clorurate - bicarbonate. 
Nel comune di Lacco Ameno le acque sono soprattutto bicarbonato mentre in quello di 
Serrara Fontana sono clorurate-solfate.     
   Sporadicamente è stata riscontrata in alcune acque, in Ischia e Forio, la 
presenza di idrogeno solfato ed a questo gas è quasi sempre associata una discreta 
quantità di ioni ferro. 
Le acque delle concessioni del comune di Ischia presentano una composizione chimica 
comparabile. In prevalenza trattasi di acque salse per alcune delle quali è anche 
ipotizzabile un apporto di acqua marina stante la vicinanza con il mare. Inoltre, in 
genere, si nota che ad un aumento degli ioni Cl- corrisponde una diminuzione del 
contenuto in ioni HCO3- ed una certa costanza nei valori della concentrazione degli ioni 
SO4. 
   Per le acque del comune di Barano si osserva, sostanzialmente, un’omogeneità di 
composizione quando si confrontano i rapporti percentuali tra i cationi mentre per 
quanto concerne gli anioni alcune acque risultano prevalentemente salse ed altre 
presentano una discreta quantità di ioni SO4--. In ambedue i casi, comunque, è discreta 
la presenza dello ione bicarbonato. Il chimismo delle acque sfruttate nel comune di Serra 
Fontana è analogo per tutte le acque per quel che riguarda i cationi dei metalli alcalini 
ma la composizione in cationi dei metalli alcalino-terrosi è varia e allorquando si verifica 
una diminuzione del contenuto in cationi dei metalli alcalini si riscontra un aumento 
percentuale degli alcalino-terrosi più marcato per lo ione magnesio che non per lo ione 
calcio. Nel caso degli anioni, invece, i dati sono omogenei. 
   La salinità delle acque delle concessioni del comune di Forio è varia, alcune hanno 
valori molto vicini a quelli dell’acqua marina mentre par altre l’apporto marino è 
decisamente minore; inoltre in alcune di esse si riscontra una contemporanea discreta 
presenza di ioni-carbonato e solfato con una consequenziale diminuzione della 
concentrazione dello ione cloruro. La composizione cationica percentuale elle 
concessioni del comune di Lacco Ameno è abbastanza omogenea mentre per quanto 
concerne il contenuto in anioni alcune di esse vanno classificate tra le acque salso-
bicarbonate. 
   In alcune di queste acque si riscontra un aumento del rapporto percentuale dei metalli 
alcalino-terrosi ed a tale fenomeno è associata anche un incremento della concentrazione 
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degli ioni bicarbonato solfato e in un caso si ha anche un netto calo della concentrazione 















































Il chimismo del patrimonio idrico dell’Isola di Ischia non risulta variato nell’arco del 
decennio 1988/98. 
   I quattro gruppi di acqua principali: bicarbonato–calciche, bicarbonato-alcaline, di 
transizione, solfatoclorurato- alcaline, sono direttamente collegabili al modello 
geologico vulcanico dell’Isola. 
   Sempre in base al modello geologico, le acque sotterranee dell'Isola di Ischia mostrano 
ampie variazioni di temperatura, compresa tra 18 e 90°C, e conducibilità, compresa tra 





































Risposta alla domanda oggetto della tesi 
 
   Forse è anomalo concepire una tesi il cui titolo finisce con un punto di domanda, ma, 
se ci si attiene a quanto è stato specificato nella premessa, si capisce il fatto che è 
legittimo, di fronte ad una natura spettacolo  quale quella che si trova nell’isola di Ischia 
porsi dei quesiti non solo routinari ma anche dei quesiti anomali. 
   Il modello geologico porta a proporre un acquifero semplice quando si pensa 
all’infiltrazione dell’acqua marina che da un grande apporto di ioni NA e CL. 
Quest’acquifero comincia a diventare complesso per il sopraggiungere delle acque di 
pioggia che data la loro minore mineralizzazione si stratificano sulle acque marine ma 
all’interfacie fra le due avvengono i previsti fenomeni di scambio ionico con 
conseguente formazione di acque di transizione nelle quali ritroviamo, soprattutto dal 
punto di vista quantitativo, delle evidenti differenze di mineralizzazione.  
    Quando si passa poi a considerare la temperatura delle acque anche qui si ritrovano 
notevoli differenze fra le varie scaturigini. Il linea di massima le temperature aumentano 
man mano che dalla costa ci avviciniamo alle pendici del monte Epomeo dove è 
maggiormente evidente la residua attività vulcanica dell’isola, inoltre, determinate 
acque, data la loro bassa temperatura, sono sicuramente di origine esclusivamente 
piovana e data la scarsa mineralizzazione hanno avuto rapidi tempi di scorrimento fino 
alla scaturigine con contatti relativamente brevi con le rocce che hanno attraversato. 

























L’INDICE DI GRADIMENTO DELLA PELOIDOTERAPIA 
 
   Nel triennio 2008 - 2010 ci siamo posti il problema del gradimento della terapia con 
peloidi (fango) da parte dell’utenza afferente ai centri termali: 
1) Hotel Royal Terme 
2) Hotel San Giovanni 
3) Hotel La Villarosa 
4) Hotel Parco Aurora 
Tutti presenti sull’isola d’Ischia. 
 
Materiali e metodi 
 
   Abbiamo distribuito ai pazienti afferenti ai suddetti centri un semplice questionario per 
valutare quanto, indipendentemente dai benefici oggettivi e soggettivi, potesse essere 
gradita la fango balneoterapia nel momento in cui viene eseguita. 
   Il questionario era così concepito: 
1) sensazione di benessere al momento dell’applicazione del peloide, 
2) senso di rilassamento (dopo doccia di annettamento e bagno termale)          
    nel cubiculum per la reazione termale, 
3) presenza o assenza di reazioni avverse alla terapia, 
4) saturazione termale  
La seguente tabella riassume i risultati ottenuti. 
 
 
BENESSERE RILASSAMENTO REAZIONI AVVERSE SATURAZIONE
804 1205 8 5 















   Dai dati riportati risulta evidente il fatto che nella stragrande maggioranza dei casi il 
dato importante in corso di fangoterapia è costituito dal fatto dal fatto che quasi sempre 
si ha la sensazione soggettiva di un generalizzato rilassamento muscolare, fatto che, 
senza dubbio è da imputare al dato aspecifico costituito dal calore. 
   Risulta evidente, inoltre, la non costante rispondenza tra rilassamento e sensazione di 
benessere e ciò è spesso dovuto al fatto che no tutti vedono nell’applicazione del fango 
un mezzo di cura asettico, ma al contrario, considerano il peloide un elemento sporco 
che bisogna dimettere in tempi brevi e ciò è testimoniato dal fatto che quasi tutti  
pazienti dopo terapia ricorrono ad una doccia di pulizia personale dopo essere tornati 
nella propria camera. 
   Le poche reazioni avverse che sono state riscontrate sono dovute al 
Fatto che alcuni si sono presentati ai centri per la cura dopo aver fatto immediatamente 
prima un’abbondante colazione e perciò sono andati incontro ad uno stato di congestione 
caratterizzato soprattutto da ipotensione che ha richiesto un immediato trattamento 
medico con somministrazione di liquidi ed idrocortisone. 
   Solo in 5 casi (35% dei casi) si è assistito ad una precoce saturazione termale. Tale 
dato, in ogni caso, risulta inferiore a ciò che ci si potrebbe aspettare dato che la 
fangobalneoterapia non viene eseguita rispettando le norme di prammatica e cioè fango e 
bagno a giorni alterni o, come meglio consigliato da alcuni autori fango e bagno con 
intervallo di due giorni di riposo tra una cura e la successiva. In genere le cure vengono 
effettuate ogni giorno e, in ogni caso, sono pochi i soggetti che eseguono una cura 
completa di 12 bagni e 12 fanghi. 
   Non entro nel merito dell’efficacia delle cure suddette dato che ho sempre avuto a 
disposizione delle acque ricche dell’anione solfato che sicuramente è il più efficace nel 
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